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Editoriale

di Sebastiano Lo Iacono

Mistretta muore ovvero la disperanza 
La necropoli come metafora
…dunque: Mistretta muore. Ce lo portiamo addosso, questo sentimento della “morte” socio-economica della città, quasi da sempre. E’, altresì, quasi un modo di pensare (modus pensandi) collettivo e individuale. E’ un marchio a fuoco. Diremmo: un tratto antropologico. Identico all’idea secondo la quale Mistretta, (“paisazzu di montagna”, come scrive Filippo Giordano, in una sua singolare poesia) è “città della nebbia e del maltempo”.

 In questo caso, certe condizioni meteorologiche accidentali e casuali, frequenti tanto quanto quelle che ci sono a Milano, Taormina o Capo d’Orlando, diventano una denotazione e connotazione intrinseca dell’essere Mistretta. Mistretta non è così.

 Non si definisce l’ontologia di Mistretta a cominciare dalla sua meteorologia. Questo è chiaro. Tuttavia, anche questo è un modo di pensare diffuso. Sembra una verità di fatto. Ma non lo è.

 E’ solo uno dei più deteriori pregiudizi.

 Stesso ragionamento va fatto per chi pensa, asserisce e teorizza che Mistretta muoia socialmente ed economicamente.

 Ci sono, oramai da anni e decenni, i segnali di questa decadenza. Il calo demografico è uno di questi segnali, nonché uno dei sintomi di una malattia oggettivamente molto grave, epocale e collettiva, la quale interessa molti paesi dell’entroterra dei Nebrodi e tante regioni del Meridione.

 Già: siamo a Sud. Un Sud più a sud di quello geografico.

 E quindi? E dunque?

Lo dicevamo all’inizio: Mistretta muore. Il suo futuro, per un paradosso della storia, va coniugato al passato remoto. C’è chi continua a scrivere che il “passato [servirebbe] a costruire il futuro”.

 Niente di più falso e di più retorico. Il passato è passato. E buonanotte ai suonati e ai suonatori…
Anche il futuro è il futuro. Ma le speranze di un futuro sono quasi spente e atrofizzate.
 Mistretta è città della non speranza. Ma si può -volendo- sperare anche contro la disperazione.

 Chiamiamo, ordunque, questa singolare “spes contra spem” -come diceva San Paolo- la disperanza…

 La parola è bella. Ma, detta così, non significa nulla.
 E’ solo “filosofia”: come direbbero i detrattori di questa disciplina. 
 Il tribunale rischia di essere soppresso. Le scuole traballano. L’ospedale “Santissimo Salvatore” ha sul capo la minaccia della soppressione dei reparti di Chirurgia, Ortopedia, Ginecologia e Ostetricia.

I giovani continuano a emigrare. Il calo demografico è inarrestabile. L’acqua potabile resta un sogno. Il turismo un miraggio del deserto.

 Sono nate, di contro, una serie di associazioni culturali, sportive e ricreative che stanno cercando di sfruttare l’onda lunga di certi successi elettorali o di certe figure politiche di medio calibro.
 E si tenta, inoltre, di avviare alcune iniziative culturali di un qualche prestigio, a cura dell’associazione “Progetto Mistretta” o della nuova “ProLoco”.
 Anche le antiche Confraternite sono state ricostituite e riportate alla luce. Vedere giovani, nell’era dei telefonini, degli SMS e delle “chiocciole punto it”, che indossano i costumi degli avi è un segno di “risorgimento” religioso e spirituale da non trascurare.
 Devozionismo popolare e religione continuano a essere molto vitali. In tal senso, svolgono un ruolo primario le Parrocchie, con in primo piano quella di Santa Lucia, che in monsignor Michele Giordano ha il protagonista di moltissime iniziative di prestigio, durante le quali è instancabile l’appello della chiesa locale alla “rinascita” della città. 

 Padre Michele Giordano, spesse volte, nelle sue omelie, che sono state anche un pesante atto di accusa contro il cosiddetto “cattivo presente”, ha invocato, a tal fine, l’aiuto soprannaturale della Madonna dei Miracoli. Per i credenti, che a Mistretta sono la maggioranza (che, ad ogni modo, dicono di essere cristiani e cattolici) questo appello è importante.

 Lo stesso intervento è richiesto dal fatto che a Mistretta c’è un’adorazione eucaristica perpetua, dalla quale -ha detto monsignor Giordano- “sicuramente scaturiranno abbondanti frutti di Grazia per la nostra amata Mistretta”.

 Non ne dubitiamo. Ma c’è anche chi dice che Mistretta sia la “città dove si organizzano solo e soltanto processioni religiose, che di religioso non hanno nulla”.

 “Meno processioni e più fede”, ha ribadito ancora monsignor Giordano.
 Ma il problema della città non sono le tradizioni religiose o i troppi eventi folkloristico-processionali.

 Il problema è un altro. Il problema è la politica. O se volete: la “cattiva politica”.

 “Non abbiamo più esponenti politici di rilievo -ha detto Franco Scarito, ex-presidente della USL 47, nonché ex-presidente del Consiglio comunale e ora consigliere di minoranza (che forse è maggioranza)-che siano in grado di rappresentare i nostri bisogni a Palermo, a Messina e a Roma”.
 Dunque: siamo soli. Senza appigli. Senza maniglie.
 L’attuale sindaco, Iano Antoci, che sicuramente è un galantuomo -come lo hanno definito anche i suoi più feroci oppositori e avversari- non ce la fa. E’ privo di maggioranza. Dicono che lo abbiano “tradito” in tanti. In molti. Ma resta un galantuomo. Su questo non ci piove. Si aggiunge che a Roma e Messina, a Palermo e dintorni è spesso assente dagli incontri politici importanti e dai convegni dove si allacciano rapporti, si realizzano legami e si creano i presupposti per costruire qualcosa.

 Comuni come Santo Stefano Calastra e Longi, invece, riescono a mettersi in evidenza.
 Mistretta, invece, è assente. Mistretta -si afferma- non ha interlocutori. 

Sicché: Mistretta muore. ..
 L’ex-presidente del Tribunale di Mistretta, Nicola Fazio, nell’anno 2000, pubblicò un libro dal titolo emblematico: “Indietro, forse avanti”. Nella prefazione di quel libro, dove ci sono diversi racconti di vita visti con l’occhio del magistrato e con la lente di un’umana pietà molto intensa, Lino Amendolia scrive che “Mistretta è una necropoli, che vive ancora, miracolosamente”, e aggiunge che l’immagine della necropoli “è metafora di ogni parvenza esistenziale”.

 Mistretta necropoli, dunque, è una metafora. Una metafora che indica una realtà oggettiva.
 Ma da questo contingente dato oggettivo bisogna trascendere per dire no al “cattivo presente”.
Come? Quando? Dove?

 Le risposte a queste domande sono ancora tutte da inventare. 
Mistretta, intanto, è “ancora miracolosamente viva”. 

…nonostante la “cattiva politica”…
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